
DOVE SONO VULCANI NEL BRESCIANO ? 

l L nostro valente collaboratore l tulo Zairut con. il suo urticolo 
« Dove sono i vulcani nel Bresciano?)) risponde ad una domanda 
che spesso viene rivolta agli esperti d el Museo e d el Gruppo Ra­
gazzoni su pretese attività vulcaniche nel territorio d ella nostra 
Provinciu. 
La risposta è del tutto esauriente e la nostra Rivista si augura 
di poter rispondere analogamente a tutti i quesiti, le curiosità, 
le perplessità che i fenomeni fisici e naturali d ella terra bresciana 
possono suscitare nei nostri lettori. 
Potrà sorgere così tra la. rivist.a e i suoi lettori unct collabora.zione 
destirwta et dare ecletti-smo e continuità ad un colloquio che ci 
cmguriamo proficuo. 

La domanda può esser fa tta da tutti coloro che, non del tutto a co­
noscenza della costituzione geologica del Bresciano, pur sanno ch e il 
nostro suolo abbonda di materiali vulcanici. 

E infatti i fondo-valle della Valcamonica, della Valtrompia e della 
Valsahhia (ed anche rustici mw·i di case là costruite con pietre de i depo­
siti glaciali e alluvionali del luogo) abbondano di massi e di ciottoli di 
natura vulcanica, sempre intatti nella forma arrotondata assunta da1la 
fhùtazione, mentre pietre granitoidi, arenacee o di altro tipo mostrano 
spesso erosioni o tendono a sfarinarsi, scomponen dosi nei loro elementi 
costitutivi. 

Tale materiale vulcanico è pure frequente entro lo sfasciume delle 
colline che compongono gli anfiteatri morenici del Garda e dell'Iseo, 
ivi depositate dagli antichi ghiacciai dell'era quaternaria. Anche i sel­
ciati delle vi e ci mostrano ciottoli di tale natura, costituiti di porfidi e 
di porfiriti di vario colore, subito ricon oscibili per i cristalli inglobati 
nella pasta fondamentale. 
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Noto è pure l'uso industriale dei porfidi, come quello bruno-viola­
ceo di Bienno, usato nelle scalinate di Piazza della Vittoria; e come 
quello denominato eurite, durissimo, che si cavava dalla viva roccia 
sulla sinistra dell'Oglio presso Gratacasolo e ch e servì lungamente per 
macine da mulino. 

Notevoli tratti dei nostri monti sono costituiti di rocce vulcaniche. 
Esse si mostrano in più luoghi nella bassa V alcamonica, sulla cima del 
Monte Muffetto, su varie pendici dei monti di Collio e di Bovegno, sulla 
sinistra del Mella, in Val Caffaro, n ella pl aga di Bagolino e in quella di 
Barghe e Provaglio in Valsabbia. 

Sono podi di e porfiriti come abbiamo de tto, e anche diabasi: tipi 
differenziati soltanto dalla composizione chimica, ma di eguale natura 
e di simile aspe tto, costituiti da materiale vulcanico antichissimo: lave 
dunque, ma trasformate dal tempo per )e ossidazioni del ferro contenuto 
e pe r l'avvenuta diffusione minutissima di altre particelle cq}oranti 
originarie. Essi differiscono infatti per aspetto e colore dalle lave re­
centi dei vulcani attuali (o di quelli estinti in tempi non remoti ) come i 
basalti dell'Etna, dei Lessini, della Sardegna; come l e trachiti della 
regione tosco-laziale-campana; come le lipa:riti di Pantelleria, delle I sole 
Lipari, del Livornese, dei Colli Euganei; e come altri tipi di lave non 
antiche (Jeucititi, tefriti, ecc.) disseminate in molti luoghi dell'Italia 
peninsulare e insulare. 

Anche i tufi, depositi di minuto materiale proiettato dai crateri in­
tomo ai monti vt1l canici durante le eruzioni (più o meno consolidati 
come si mostrano n elle zone campano-laziali e altrove), sono presenti 
nel Bresciano, t rasformati in rocce resistenti per l'azione del tempo e 
per )e penetrazioni di acque silicifere e cal carifere. 

Nella zona di Bazena, tra Valcamonica e V al del Caffaro, le b rune 
linee dei dicchi lavici attraversano, in vene visil)ilissime, formazioni chia­
re calcaree o granitoidi, rendendo evidente e suggestivo il fenomeno del­
l a risalita dall'interno del magma porfirico, consolidatosi fra le circo­
stanti fredde pareti. 

E a questo punto, dopo l e constatazioni fatte, la domanda del titolo 
di questa nota potrebbe trovare una risposta non confacente alla realtà 
dei fatti, e cioè: i vulcani esistono nel Bresciano e sono in quei punti do­
ve le masse delle lave antich e si mostrano. 

Ma il vulcano è un'unità ch e si compone di una massa ign ea semiflui­
da n ell'inte rno della crosta terrestre, che risale lungo il camino vtù ca­
nico, uscendo all'esterno e formando un cono con la sua bocca o cratere. 

Nei vulcani spenti (in quello di Roccamulfina ad es. e nei molti altri 
vulcani spenti del Lazio e di altre regioni) il camino vulcanico è inta­
sato, ma il monte vulcanico sorge ora nell'identico luogo dove un tempo 
eruttò. 

24 -



Non così nel Brescian o. Le masse vulcani che ivi esistenti sono fram­
menti di vulcani (spesso sottomarini) che hanno e ru ttato in luoghi 
lontani centinaia e cen tinaia di ch ilometri daHe valli bresciane, spezzati 
dai r ipetuti movimenti del suolo e sospinti dal sud verso il nord al tem­
po in cui si formarono le Alpi e le Prealpi, spesso rimescolati con le 
formazioni sedimentarie degli antichi mari e sepolti sotto altre 1·occe. 

Si potrebbe dire, facendo un paragone un po' banale, che dare il no­
me di vulcani alle masse laviche della nostra p rovincia, equivale ad affer­
mare che un p ezzo d' acciaio giacente entro un mucchio di rottami è la 
macchina di cui un tempo faceva parte. 

lTALO ZAIN A 
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